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Oggi all’Università di Udine convegno del Centro Irene
per riscoprire la figura, l’opera e l’insegnamento

dell’italiano insignito del prestigioso riconoscimento

Omaggio a Moneta
premio Nobel 1907:
una vita per la pace

Ernesto Teodoro Mone-
ta: chi era costui? Un'

iniziativa per ricordare un
Premio Nobel per la Pace ca-
duto nell'oblio.

Parafrasando don Abbon-
dio, a sentir nominare Erne-
sto Teodoro Moneta molti si
chiederanno: «Moneta, chi
eracostui?».Nésipotràaccu-
sarli d’eccessiva ignoranza,
dalmomentochequasinessu-
no–nélascuola,néimezzidi
comunicazione–ingenerene
parla, e meno che mai lo ha
fattoloscorsoanno,ricorren-
do il centenario del conferi-
mento,nel1907,aquestogran-
de italiano del Premio Nobel
perlaPace,l’unicointaleam-
bitoche finorapossiamo van-
tare.

Inunpaesedoves’organiz-
zano convegni d’ogni genere
e celebrazioni faraoniche
perpersonaggiminimi,alMo-
neta sono stati dedicati sola-
mente rari incontri scientifi-
ci,quasideltuttoignoratidal-
lastampa,equalcheraroarti-
colo giornalistico – e in tale
senso meritoriamente si di-
stingue questo quotidiano –,
mentre i politici che si riem-
piono continuamente la boc-
cadellaparolaPaceeconcio-
nano sulla sua importanza al
riguardo hanno mantenuto
un assordante silenzio.

Va, pertanto, salutata con
favore l’iniziativa del Centro
interdipartimentale di ricer-
ca per la pace Irene dell’ate-
neoudinese,cheoggi,apalaz-
zo Caiselli, dedicherà un po-
meriggio di studio (dalle 17)
alla figura e all’opera di que-
st’illustre patriota risorgi-
mentale,delquale,moderato-
re Gianpaolo Carbonetto, do-
po un intervento introduttivo
d’inquadramentostorico,Ro-
bertoCoaloa,redattorecultu-
rale del Sole 24 Ore, analizze-
rà i rapporti con Tolstoj e al-
tri illustripacifistidel tempo,
mentre Alberto Brambilla,
italianista dell’università di
Besançon, illustrerà la colla-
borazione di Edmondo De
AmicisallasuarivistaLaVita
Internazionale, fornendo,
quindi, le coordinate essen-
ziali della complessa biogra-
fiaintellettualediquestoNo-
bel finito ingiustamente nel-
l’oblio e sul quale neppure
unacosìopportunacircostan-
za ha sollecitato la pubblica-
zione di nuovi studi dopo la
valida ricerca di Claudio Ra-
gaini, nata come tesi di lau-
reanegli anniSettanta edata
allestampedaAngeliappena
nel 1999 (“Giù le armi!” Erne-
sto Teodoro Moneta e il proget-
to di pace internazionale), nel-
la cui appendice sono raccol-
tiineditidell’intellettualemi-
lanese, nato nel 1833 e scom-
parso nel 1918, poco prima
dellaconclusionedell’«inuti-
le strage».

Inunmomentoincuiva

di moda dir male del Risorgi-
mentoeimprovvisatipseudo-
storicinostalgicidel Papa Re
insieme con leghisti cantori
del più becero municipali-
smo e mediocri giornalisti al-
la ricerca d’una facile gloria
promuovonocampagnedeni-
gratorie sui principali espo-
nenti ed episodi dell’epopea
nazionale ottocentesca, dan-
do saggio del peggior revisio-
nismo, la nobile figura di co-
lui che fu in relazione con
Bertha von Suttner, Nobel
per la Pace nel 1905 – sulla
qualeasuotempopaginebel-
lissime scrisse un altro gran-
depacifista,StefanZweig,og-
gieglipuremenoricordatodi
quantoglispetterebbenonso-
lo come scrittore, ma anche
per il suo impegno etico-poli-

tico a favore della pace e del-
l’europeismo –, simboleggia
nel modo migliore quella
ch’è stata l’anima autentica
delRisorgimentoitaliano, fe-
nomeno spirituale e cultura-
le, di rinnovamento morale,
di respiro sovrannazionale, e
non solo evento militare e di-
plomatico,cometroppospes-
soriduttivamenteèstatorap-
presentato.

Il Moneta, nato a Milano,
giovanissimo partecipa alle
Cinque giornate del Quaran-
totto;nel1859,dopoundecen-
nio d’apprendistato nelle or-
ganizzazioni segrete mazzi-
niane,s’arruolaneiCacciato-
ri delle Alpi di Garibaldi, che
l’annodoposeguenellaspedi-
zione dei Mille, entrando poi

nell’esercitoregolare,neicui
ranghi combatte nella secon-
dabattagliadiCustoza(1866),
dopolaquale,perunversode-
lusoeamareggiatoperl’inglo-
riosa prova delle armi italia-
ne e per un altro sconvolto
dall’orribile spettacolo del
campo di battaglia coperto di
migliaia di morti e feriti
-–analogamente a quanto set-
te anni prima aveva provato
Henri Dunant dopo il macel-
lo di Solferino, traendone
ispirazione per l’umanitario
progettodellaCroceRossaIn-
ternazionale–,sicongeda,de-
dicandosialgiornalismoeap-
passionatamente alla causa
della pace, che da allora alla
mortesaràloscopoprecipuo,
se non unico, della sua sem-

preattivaelaboriosaesisten-
za, premiata nel 1907 con il
Nobel per la Pace, condiviso
con il francese Louis Re-
nault.

Direttore dal 1867 al 1896
del quotidiano democratico
milanese Il Secolo, sotto la
sua guida affermatosi come
unodeiprincipaligiornaliita-
liani, nel 1898 fonda la rasse-
gnabimensileLaVitaInterna-
zionale – organo ufficiale del-
l’UnioneLombardaperlaPa-
ce e l’Arbitrato Internaziona-
le,dicuierastatounodeipro-
motori –, cui collaboreranno
alcune delle più prestigiose
personalità della cultura na-
zionale, da Salvemini a Pare-
to e da Ojetti ad Ada Negri,
senza scordare l’illustre glot-

tologo goriziano Graziadio
Isaia Ascoli.

Il Moneta, partito da posi-
zioni di critica del militari-
smo, giustificando solo la
guerra difensiva e quelle per
il conseguimento della liber-
tà e dell’indipendenza dalla
dominazione straniera, pure
in ciò fedele all’insegnamen-
to di Mazzini e di Garibaldi –
tutt’altrocheunguerrafonda-
io, di null’altro capace che di
combattere,inparticolaredo-
polecarneficinedellaguerra
franco-prussiana del 1870-71
–, venne indirizzandosi sem-
prepiùdecisamenteversoun
coerente impegno pacifista,
esplicato nella fondazione di
sempre nuove società politi-
cheimpegnatesutaleversan-
te,nell’avviodirelazioniconi
maggioriesponentidelpacifi-

smo europeo, nella pubblica-
zione di migliaia di articoli,
opuscoli, saggi sui problemi
della pace e in centinaia di
conferenzeediscorsiaconve-
gni e congressi in Italia e al-
l’estero, attribuendo alla
scuola un ruolo primario nel
formare i giovani in tale sen-
so. Non pensatore sistemati-
conéoriginale,madivulgato-
re efficace e instancabile del
verbo pacifista, idealista
quanto agli obiettivi, però
pragmatico nell’azione con-
creta, sarà critico implacabi-
ledelleguerrecolonialiedel-
l’irredentismo volto a scate-
nareunaguerraconl’impero
asburgico, auspicando solu-
zioni concordate o imposte
da organismi internazionali
come il Tribunale dell’Aja,
della cui fondazione fu soste-
nitore,incasodicontroversie
tra stati. Paladino del disar-
mo, il Moneta vedeva solo in
una federazione europea di
popoli liberi e sovrani la pos-
sibilità d’un definitivo supe-
ramento del rovinoso spirito
di conquista dei governi, sic-
ché in lui convivevano coe-
rentemente l'impegno pacifi-
sta e quello europeista. Né, a
suo avviso, contraddicevano
queste scelte l’appoggio pri-
ma all’impresa libica del
1911e poi, dopo lunghe esita-
zioni, all’intervento italiano
nellaGrandeGuerra,cheegli
giustificava rispettivamente
conl’esigenzadiportarelaci-
viltà a popolazioni arretrate,
nel contempo evitando che
un’eventuale conquista fran-
cese, come già in Tunisia nel
1881, alterasse l’equilibrio
mediterraneo, ponendo le
premesse per un generale
conflitto tra le grandi poten-
ze, e con la necessità di com-
battereilmilitarismotedesco
per un verso e di liberare gli
italiani irredenti della mo-
narchia asburgica per un al-
tro, completando il processo
d’unificazione nazionale, in
perfetta coerenza, dunque,
con quelloch’era sempresta-
to il suo pensiero al riguardo.

Oggi che un originale filo-
nediricerca, trastoriaearte,
viene indagando la funzione
ideologica dei monumenti
pubblici,trovandounpreciso
riscontroinunrecentestudio
in materia relativo alla Trie-
stetardo-austriaca,sideveno-
tarecheilregimefascista,ap-
pena consolidatosi al potere,
fecerimuoverelastatuadedi-
catagli a Milano poco dopo la
morteecheritornòalproprio
posto soltanto con l’instaura-
zione di quella Repubblica e
di quelle libertà democrati-
che in cui, da fervente mazzi-
niano,avevasemprecreduto,
enonsarebbemale,pertanto,
nell’attuale degrado della vi-
tapolitica italiana, mai cadu-
tacosì inbasso,ritornarenon
solo occasionalmente al suo
esemplare magistero civile.

La figura di Ernesto Teodoro Moneta, nato a Milano nel 1833 e morto nel 1918,
unico premio Nobel italiano per la Pace, sarà al centro dell’incontro Un

Nobel italiano nell’oblio: Ernesto Teodoro Moneta, premio Nobel per la Pace 1907,
momento di approfondimento culturale organizzato dal Centro
interdipartimentale di ricerca per la pace Irene dell’Università di Udine.
L’appuntamento è per le 17 di oggi del salone del Tiepolo di palazzo Caiselli.
Numerosi e di assoluto interesse gli interventi in programma. Per esempio,
Roberto Coaloa, dell’Università di Milano, terrà una relazione sul tema Da
Leonardo Bistolfi a Berta Suttner e Lev Tolstoj: Moneta e la ricerca di uomini e donne
per la pace. Poi sarà la volta di Alberto Brambilla, dell’Università Franche-Comté
di Besançon, il quale introdurrà De Amicis collaboratore delle riviste di Moneta.
Infine, Fulvio Salimbeni, dell’Università di Udine, parlerà di Ernesto Teodoro
Moneta tra politica e storia. L’incontro sarà introdotto e moderato dal giornalista
Gianpaolo Carbonetto.

Ernesto Teodoro Moneta
(a centro pagina) fu con Garibaldi
anche nella spedizione dei Mille

di FULVIO SALIMBENI
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Oggi all’Università di Udine convegno del Centro Irene
per riscoprire la figura, l’opera e l’insegnamento

dell’italiano insignito del prestigioso riconoscimento

Omaggio a Moneta
premio Nobel 1907:
una vita per la pace

Ernesto Teodoro Mone-
ta: chi era costui? Un'

iniziativa per ricordare un
Premio Nobel per la Pace ca-
duto nell'oblio.

Parafrasando don Abbon-
dio, a sentir nominare Erne-
sto Teodoro Moneta molti si
chiederanno: «Moneta, chi
eracostui?».Nésipotràaccu-
sarli d’eccessiva ignoranza,
dalmomentochequasinessu-
no–nélascuola,néimezzidi
comunicazione–ingenerene
parla, e meno che mai lo ha
fattoloscorsoanno,ricorren-
do il centenario del conferi-
mento,nel1907,aquestogran-
de italiano del Premio Nobel
perlaPace,l’unicointaleam-
bitoche finorapossiamo van-
tare.

Inunpaesedoves’organiz-
zano convegni d’ogni genere
e celebrazioni faraoniche
perpersonaggiminimi,alMo-
neta sono stati dedicati sola-
mente rari incontri scientifi-
ci,quasideltuttoignoratidal-
lastampa,equalcheraroarti-
colo giornalistico – e in tale
senso meritoriamente si di-
stingue questo quotidiano –,
mentre i politici che si riem-
piono continuamente la boc-
cadellaparolaPaceeconcio-
nano sulla sua importanza al
riguardo hanno mantenuto
un assordante silenzio.

Va, pertanto, salutata con
favore l’iniziativa del Centro
interdipartimentale di ricer-
ca per la pace Irene dell’ate-
neoudinese,cheoggi,apalaz-
zo Caiselli, dedicherà un po-
meriggio di studio (dalle 17)
alla figura e all’opera di que-
st’illustre patriota risorgi-
mentale,delquale,moderato-
re Gianpaolo Carbonetto, do-
po un intervento introduttivo
d’inquadramentostorico,Ro-
bertoCoaloa,redattorecultu-
rale del Sole 24 Ore, analizze-
rà i rapporti con Tolstoj e al-
tri illustripacifistidel tempo,
mentre Alberto Brambilla,
italianista dell’università di
Besançon, illustrerà la colla-
borazione di Edmondo De
AmicisallasuarivistaLaVita
Internazionale, fornendo,
quindi, le coordinate essen-
ziali della complessa biogra-
fiaintellettualediquestoNo-
bel finito ingiustamente nel-
l’oblio e sul quale neppure
unacosìopportunacircostan-
za ha sollecitato la pubblica-
zione di nuovi studi dopo la
valida ricerca di Claudio Ra-
gaini, nata come tesi di lau-
reanegli anniSettanta edata
allestampedaAngeliappena
nel 1999 (“Giù le armi!” Erne-
sto Teodoro Moneta e il proget-
to di pace internazionale), nel-
la cui appendice sono raccol-
tiineditidell’intellettualemi-
lanese, nato nel 1833 e scom-
parso nel 1918, poco prima
dellaconclusionedell’«inuti-
le strage».

Inunmomentoincuiva

di moda dir male del Risorgi-
mentoeimprovvisatipseudo-
storicinostalgicidel Papa Re
insieme con leghisti cantori
del più becero municipali-
smo e mediocri giornalisti al-
la ricerca d’una facile gloria
promuovonocampagnedeni-
gratorie sui principali espo-
nenti ed episodi dell’epopea
nazionale ottocentesca, dan-
do saggio del peggior revisio-
nismo, la nobile figura di co-
lui che fu in relazione con
Bertha von Suttner, Nobel
per la Pace nel 1905 – sulla
qualeasuotempopaginebel-
lissime scrisse un altro gran-
depacifista,StefanZweig,og-
gieglipuremenoricordatodi
quantoglispetterebbenonso-
lo come scrittore, ma anche
per il suo impegno etico-poli-

tico a favore della pace e del-
l’europeismo –, simboleggia
nel modo migliore quella
ch’è stata l’anima autentica
delRisorgimentoitaliano, fe-
nomeno spirituale e cultura-
le, di rinnovamento morale,
di respiro sovrannazionale, e
non solo evento militare e di-
plomatico,cometroppospes-
soriduttivamenteèstatorap-
presentato.

Il Moneta, nato a Milano,
giovanissimo partecipa alle
Cinque giornate del Quaran-
totto;nel1859,dopoundecen-
nio d’apprendistato nelle or-
ganizzazioni segrete mazzi-
niane,s’arruolaneiCacciato-
ri delle Alpi di Garibaldi, che
l’annodoposeguenellaspedi-
zione dei Mille, entrando poi

nell’esercitoregolare,neicui
ranghi combatte nella secon-
dabattagliadiCustoza(1866),
dopolaquale,perunversode-
lusoeamareggiatoperl’inglo-
riosa prova delle armi italia-
ne e per un altro sconvolto
dall’orribile spettacolo del
campo di battaglia coperto di
migliaia di morti e feriti
-–analogamente a quanto set-
te anni prima aveva provato
Henri Dunant dopo il macel-
lo di Solferino, traendone
ispirazione per l’umanitario
progettodellaCroceRossaIn-
ternazionale–,sicongeda,de-
dicandosialgiornalismoeap-
passionatamente alla causa
della pace, che da allora alla
mortesaràloscopoprecipuo,
se non unico, della sua sem-

preattivaelaboriosaesisten-
za, premiata nel 1907 con il
Nobel per la Pace, condiviso
con il francese Louis Re-
nault.

Direttore dal 1867 al 1896
del quotidiano democratico
milanese Il Secolo, sotto la
sua guida affermatosi come
unodeiprincipaligiornaliita-
liani, nel 1898 fonda la rasse-
gnabimensileLaVitaInterna-
zionale – organo ufficiale del-
l’UnioneLombardaperlaPa-
ce e l’Arbitrato Internaziona-
le,dicuierastatounodeipro-
motori –, cui collaboreranno
alcune delle più prestigiose
personalità della cultura na-
zionale, da Salvemini a Pare-
to e da Ojetti ad Ada Negri,
senza scordare l’illustre glot-

di FULVIO SALIMBENI
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tologo goriziano Graziadio
Isaia Ascoli.

Il Moneta, partito da posi-
zioni di critica del militari-
smo, giustificando solo la
guerra difensiva e quelle per
il conseguimento della liber-
tà e dell’indipendenza dalla
dominazione straniera, pure
in ciò fedele all’insegnamen-
to di Mazzini e di Garibaldi –
tutt’altrocheunguerrafonda-
io, di null’altro capace che di
combattere,inparticolaredo-
polecarneficinedellaguerra
franco-prussiana del 1870-71
–, venne indirizzandosi sem-
prepiùdecisamenteversoun
coerente impegno pacifista,
esplicato nella fondazione di
sempre nuove società politi-
cheimpegnatesutaleversan-
te,nell’avviodirelazioniconi
maggioriesponentidelpacifi-

smo europeo, nella pubblica-
zione di migliaia di articoli,
opuscoli, saggi sui problemi
della pace e in centinaia di
conferenzeediscorsiaconve-
gni e congressi in Italia e al-
l’estero, attribuendo alla
scuola un ruolo primario nel
formare i giovani in tale sen-
so. Non pensatore sistemati-
conéoriginale,madivulgato-
re efficace e instancabile del
verbo pacifista, idealista
quanto agli obiettivi, però
pragmatico nell’azione con-
creta, sarà critico implacabi-
ledelleguerrecolonialiedel-
l’irredentismo volto a scate-
nareuna guerraconl’impero
asburgico, auspicando solu-
zioni concordate o imposte
da organismi internazionali
come il Tribunale dell’Aja,
della cui fondazione fu soste-
nitore,incasodicontroversie
tra stati. Paladino del disar-
mo, il Moneta vedeva solo in
una federazione europea di
popoli liberi e sovrani la pos-
sibilità d’un definitivo supe-
ramento del rovinoso spirito
di conquista dei governi, sic-
ché in lui convivevano coe-
rentemente l'impegno pacifi-
sta e quello europeista. Né, a
suo avviso, contraddicevano
queste scelte l’appoggio pri-
ma all’impresa libica del
1911e poi, dopo lunghe esita-
zioni, all’intervento italiano
nellaGrandeGuerra,cheegli
giustificava rispettivamente
conl’esigenzadiportarelaci-
viltà a popolazioni arretrate,

nel contempo evitando che
un’eventuale conquista fran-
cese, come già in Tunisia nel
1881, alterasse l’equilibrio
mediterraneo, ponendo le
premesse per un generale
conflitto tra le grandi poten-
ze, e con la necessità di com-
battereilmilitarismotedesco
per un verso e di liberare gli
italiani irredenti della mo-
narchia asburgica per un al-
tro, completando il processo
d’unificazione nazionale, in
perfetta coerenza, dunque,
con quelloch’era sempre sta-
to il suo pensiero al riguardo.

Oggi che un originale filo-
nediricerca, trastoriaearte,
viene indagando la funzione
ideologica dei monumenti
pubblici,trovandounpreciso
riscontroinunrecentestudio
in materia relativo alla Trie-
stetardo-austriaca,sideveno-
tarecheilregimefascista,ap-
pena consolidatosi al potere,
fecerimuoverelastatuadedi-
catagli a Milano poco dopo la
morteecheritornòalproprio
posto soltanto con l’instaura-
zione di quella Repubblica e
di quelle libertà democrati-
che in cui, da fervente mazzi-
niano,avevasemprecreduto,
enonsarebbemale,pertanto,
nell’attuale degrado della vi-
tapolitica italiana, mai cadu-
tacosì inbasso,ritornarenon
solo occasionalmente al suo
esemplare magistero civile.

L a figura di Ernesto Teodoro Moneta, nato a Milano nel 1833 e morto nel 1918,
unico premio Nobel italiano per la Pace, sarà al centro dell’incontro Un

Nobel italiano nell’oblio: Ernesto Teodoro Moneta, premio Nobel per la Pace 1907,
momento di approfondimento culturale organizzato dal Centro
interdipartimentale di ricerca per la pace Irene dell’Università di Udine.
L’appuntamento è per le 17 di oggi del salone del Tiepolo di palazzo Caiselli.
Numerosi e di assoluto interesse gli interventi in programma. Per esempio,
Roberto Coaloa, dell’Università di Milano, terrà una relazione sul tema Da
Leonardo Bistolfi a Berta Suttner e Lev Tolstoj: Moneta e la ricerca di uomini e donne
per la pace. Poi sarà la volta di Alberto Brambilla, dell’Università Franche-Comté
di Besançon, il quale introdurrà De Amicis collaboratore delle riviste di Moneta.
Infine, Fulvio Salimbeni, dell’Università di Udine, parlerà di Ernesto Teodoro
Moneta tra politica e storia. L’incontro sarà introdotto e moderato dal giornalista
Gianpaolo Carbonetto.
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